
La  polizia  non  è  in  grado  di
arginare  la  violenza  nelle  città
miste israeliane
AfifAbuMuch

17 maggio 2021 – Al-Monitor

Lo  Shin  Bet  è  stato  chiamato  ad  affiancare  la  polizia  israeliana  nel
compito di contrastare le rivolte nelle città arabe e miste ebraico-
arabe.

L’Alto  Comitato  di  Follow-up  per  i  cittadini  arabi  di  Israele  [organizzazione
extraparlamentare che rappresenta i cittadini arabo-israeliani, ndtr.] ha proclamato
per domani uno sciopero generale nelle città e nelle comunità arabe in seguito
all’aggressione nella moschea di Al-Aqsa e alle violenze dei coloni nelle città miste.
I  membri  del  Comitato  si  sono  incontrati  ieri  con  gli  abitanti  di  Giaffa  e  Lod  per
ascoltare  i  loro  pareri  e  preoccupazioni.

L’incontro si è tenuto mentre per la seconda settimana di seguito nelle città miste
ebraico-arabe le tensioni continuavano a crescere. La scorsa settimana scontri e
tensioni  a  Gerusalemme  est  durante  il  Ramadan,  immagini  angoscianti  dalla
moschea  di  Al-Aqsa  che  mostrano  la  polizia  israeliana  mentre  irrompe  nella
moschea,  proteste  violente  in  tutta  Gerusalemme e  la  battaglia  in  corso  nel
quartiere di Sheikh Jarrah hanno creato una situazione esplosiva caratterizzata dal
lancio di razzi verso Gerusalemme da parte di Hamas. E mentre Israele scatenava
sulla Striscia di Gaza una valanga di bombardamenti aerei contro Hamas, in città
miste come Lod, Giaffa e Ramie esplodevano scontri interni tra gli abitanti arabi e i
loro vicini ebrei.

Durante il Ramadan ci sono stati anche diversi violenti scontri nelle città arabe e
proteste per i fatti di Gerusalemme. Tali incidenti, tra cui lanci di pietre, disordini,
l’incendio di  una sinagoga, aggressioni  a cittadini  ebrei  da parte di  arabi  e a
cittadini arabi da parte di ebrei e distruzioni di proprietà private e pubbliche, hanno
provocato molti feriti. A Lod un uomo è stato ucciso. Mousa Hassouna, 32 anni, è
stato colpito a morte da un ebreo che è stato arrestato.
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Il caos ha indotto il presidente Reuven Rivlin a chiedere alla leadership araba di far
sentire la propria voce contro la violenza montante. Egli ha definito il suo silenzio
“vergognoso, tale da offrire supporto al  terrorismo e alle rivolte e incoraggiare la
frattura della società in cui viviamo e in cui continueremo a vivere una volta che
tutto questo sarà passato”. Ha anche invitato il governo israeliano a “perseguire i
rivoltosi con mano ferma e ripristinare la sicurezza e l’ordine durante la battaglia
senza compromessi contro il terrorismo proveniente da Gaza”. Il presidente ha poi
tenuto un incontro con tutti i sindaci delle città arabe ed ebraiche del Negev per
chiedere loro di calmare la loro gente e porre fine alla violenza.

A testimonianza della  portata  delle  violenze lo  Shin  Bet  [l’intelligence interna
israeliana, ndtr.] ha fatto l’insolito annuncio che, alla luce dell’escalation, l’agenzia
agirà a fianco della polizia israeliana all’interno delle città per fermare la violenza
tra  arabi  ed  ebrei.  Con la  presenza dello  Shin  Bet,  la  situazione è  sembrata
modificarsi,  e  c’è  stata  una  drastica  diminuzione  degli  scontri  e  dei  disordini
causati  da  ebrei  o  arabi.

Fermare gli scontri è un compito troppo arduo per la polizia, proprio come la lotta
alla violenza e alla criminalità nella comunità araba, la quale perde più di 100 vite
all’anno in seguito ad omicidi? È Lo Shin Bet la risposta a entrambe le sfide?

Uno  degli  aspetti  positivi  è  che  la  leadership  israeliana  sembra  aver  finalmente
capito che il  gran numero di armi circolanti nella comunità araba potrebbe un
giorno essere rivolto  contro gli  ebrei.  Coloro che in  passato hanno chiesto la
confisca  di  armi  illegali  sono  scoraggiati  e  affermano  che  il  governo  e  le  forze
dell’ordine non si preoccupano della questione fintanto che gli arabi continuano a
sparare agli arabi.

Ieri il leader del partito arabo Raam ,[ di tendenza islamista, ndtr.] Mansour Abbas
ha visitato Lod, invitando entrambe le parti a riportare la calma. Durante la visita
Abbas ha incontrato per la prima volta la famiglia di Hassouna e ha poi visitato il
sito della sinagoga che è stata data alle fiamme dai rivoltosi.

Il Paese sta ora affrontando anche la crisi politica in atto, aggravata dalle tensioni
interne e dall’operazione militare a Gaza. Il presidente di Yamina [alleanza di partiti
politici israeliani di destra ed estrema destra nata in occasione delle elezioni del
settembre 2019, ndtr.] Naftali Bennett ha annunciato di aver interrotto i negoziati
riguardanti il cosiddetto Change Bloc per la formazione di un governo a rotazione



con il leader di Yesh Atid [partito politico israeliano centrista e laico, ndtr.] Yair
Lapid,  che attualmente detiene il  mandato di  formare un governo.  Bennett  è
tornato  a  negoziare  con  il  Likud  e  il  primo  ministro  Benjamin  Netanyahu,
affermando che la sicurezza deve avere priorità sulle questioni  civili.  Sembra che
Bennett abbia detto: “A causa della situazione di emergenza nelle città miste, non
è  un  ‘governo  di  cambiamento’  così  come  era  stato  pianificato  a  potersene
occupare. Abbiamo bisogno della forza, per mettere in campo i  militari  e fare
arresti. Queste cose non possono essere fatte se dipendiamo da Mansour Abbas
[che avrebbe dovuto appoggiare il governo di Lapid, ndtr.]”.

(traduzione dall’inglese di Aldo lotta)

Gli  israeliani  Netanyahu e  Gantz
“vicini  ad un accordo” per porre
fine allo stallo politico
14 aprile 2020 – Al Jazeera

I  due  rivali  informano  di  progressi  nei  colloqui  dopo  che  il
presidente ha esteso di altre 48 ore il termine ultimo di Benny Gantz
per formare un governo

Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu e il suo principale rivale, Benny
Gantz,  hanno  affermato  di  aver  raggiunto  “significativi  progressi”  nella
formazione di un governo d’emergenza per affrontare la crisi del coronavirus e
porre fine allo stallo politico senza precedenti del Paese.

Il mandato di 28 giorni a Gantz per mettere insieme una coalizione di governo
dopo le inconcludenti elezioni dello scorso mese avrebbe dovuto terminare alla
mezzanotte  di  martedì  [14  aprile],  ma  il  presidente  Reuven  Rivlin,  che  sta
supervisionando i colloqui per la coalizione, li ha estesi di due giorni.
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Secondo il suo ufficio, Rivlin lo ha fatto “nella consapevolezza che si è molto vicini
a raggiungere un accordo.”

Gantz e Netanyahu si sono incontrati durante la notte in un ultimo disperato
tentativo di  ricomporre le loro divergenze.  Poi  hanno fatto una dichiarazione
congiunta  affermando  di  aver  fatto  “significativi  progressi”.  Entrambi  hanno
stabilito di incontrarsi di nuovo con le rispettive equipe di negoziatori più tardi
martedì mattina.

Dalle elezioni del 2 marzo, le terze di Israele in meno di un anno, sono state
ripetutamente  fatte  dichiarazioni  riguardo  al  progresso  nei  colloqui  per  una
coalizione, ma un accordo è rimasto irraggiungibile. Il blocco ha prospettato la
possibilità di una quarta tornata elettorale, complicando ogni piano di rilancio
economico una volta che l’epidemia di coronavirus si riduca di intensità.

Nella corsa verso la fine del mandato, Gantz ha sollecitato Netanyahu a siglare un
accordo o a rischiare di trascinare il Paese verso elezioni non augurabili in un
momento di crisi nazionale.

“Netanyahu,  questo  è  il  momento  della  verità.  O  un  governo  nazionale
d’emergenza o, dio non voglia, quarte elezioni costose ed inutili durante una crisi.
La storia non perdonerà nessuno di noi se fuggiamo dalle nostre responsabilità,”
ha detto in un discorso diffuso a livello nazionale dalla televisione.

Poi Netanyahu ha invitato Gantz nella sua residenza ufficiale per colloqui che
sono andati oltre la mezzanotte di ieri. Mentre le elezioni dello scorso mese sono
finite senza un chiaro vincitore, Gantz è stato appoggiato da una ridottissima
maggioranza di parlamentari, portando Rivlin a dargli l’incarico di formare un
governo.

Con la sua maggioranza parlamentare, Gantz ha iniziato a portare avanti una
legge che avrebbe escluso Netanyahu, imputato di corruzione, dalla possibilità di
essere nominato primo ministro in futuro.

In carica dal 2009, Netanyahu è il capo del governo più a lungo in carica nella
storia di Israele e il primo ad essere imputato durante il suo mandato. Nega le
imputazioni per corruzione, frode e abuso di potere presentate contro di lui in
gennaio.



Durante tre durissime campagne elettorali Gantz ha affermato che non avrebbe
mai fatto parte di un governo guidato da Netanyahu finché questi avesse dovuto
affrontare accuse di corruzione. Ma Gantz ha affermato che la gravità della crisi
di coronavirus lo ha convinto a cambiare la sua posizione – una decisione che ha
attirato pesanti critiche da parte dei suoi sostenitori e provocato lo sgretolamento
della sua alleanza, “Blu e Bianco”.

Se fallissero i negoziati prolungati, la Knesset, o parlamento israeliano, avrà tre
settimane per scegliere un candidato a primo ministro tra le sue file. Se fallisse
anche questo, ci dovranno essere le elezioni. Ciò significherebbe una lunga crisi
politica in un momento in cui il Paese sta affrontando l’epidemia di coronavirus.

Israele ha registrato più di 11.500 casi e almeno 116 morti dovuti alla malattia,
che ha paralizzato l’economia e portato la disoccupazione a un livello record.

Lunedì, per contrastare la diffusione del coronavirus, Netanyahu ha disposto un
bando sugli spostamenti tra le città per gli ultimi giorni delle feste pasquali di
questa settimana.

Le restrizioni già in vigore hanno confinato la maggior parte degli israeliani nelle
loro  case  per  settimane,  obbligando  molte  attività  economiche  a  chiudere  e
portando il tasso di disoccupazione a oltre il 25%.

Netanyahu ha affermato che il suo governo potrebbe formulare una “strategia
d’uscita”  entro  questo  fine  settimana,  ma  ha  avvertito  che  le  limitazioni
all’economia e all’educazione saranno ridotte gradualmente e che non ci sarà un
ritorno  totale  alla  normalità  prima  che  venga  scoperto  un  vaccino  contro  il
coronavirus.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Benny  Gantz  di  Israele:  un
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principiante  della  politica  che
cerca di spodestare Netanyahu
22 ottobre 2019 – Al Jazeera

Se neanche l’ex capo di stato maggiore riesce a formare un governo
entro i prossimi 28 giorni, Israele potrebbe andare a nuove elezioni

L’ex capo di stato maggiore dell’esercito Benny Gantz ha la possibilità di porre
fine  al  mandato  del  primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  che  ha
superato ogni record, ma ha di fronte una ardua battaglia.

Non riuscendo a formare un nuovo governo,  Netanyahu ha subito una grave
sconfitta nel suo tentativo di rimanere primo ministro.

Ora ci si aspetta che da parte del presidente Reuven Rivlin venga data a Gantz la
possibilità di tentare di formare una coalizione, ma in seguito alle elezioni del 17
settembre  rimane una situazione  di  stallo  e  non è  da  escludere  un’ulteriore
votazione.

Sarebbero le terze elezioni in un anno dopo che neanche dopo il voto di aprile
Netanyahu è riuscito a formare una coalizione.

La  decisione  di  Netanyahu  di  informare  Rivlin  lunedì  notte  di  non  essere
assolutamente in grado di formare un governo ha segnato la fine del suo mandato
come primo ministro di Israele per più lungo tempo.

Rimarrà primo ministro finché non si sarà formato un nuovo governo, e una serie
di scenari potrebbe vederlo conservare il suo incarico, anche se nelle prossime
settimane dovrà far fronte alla possibilità di essere accusato di corruzione.

Una delle poche cose che sono chiare nel pantano post-elettorale in Israele è che
Netanyahu,  che lunedì  ha festeggiato il  suo settantesimo compleanno,  non si
arrenderà.

Ma il suo annuncio è stato un momento storico nella politica israeliana, perché dal
2009 dopo ogni elezione Netanyahu ha ricevuto il  mandato presidenziale per
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formare il governo.

“Ostacolato”

Quando ha annunciato la sua decisione con un video sulle reti sociali, Netanyahu
ha cercato di attribuire la colpa a Gantz, in quanto l’ex-capo di stato maggiore ha
rifiutato di negoziare sulla base delle condizioni preferite dal primo ministro.

Martedì uno degli alleati più vicini a Netanyahu, il ministro dell’Energia Yuval
Steinitz [dello stesso partito di destra di Netanyahu, il Likud, ndtr.], ha affermato
che il primo ministro è stato “ostacolato” nei negoziati.

“Il disaccordo non impedisce i negoziati,” ha detto alla radio militare israeliana.
“Al contrario, si arriva al negoziato quando si inizia in disaccordo. Pertanto, se
Benny Gantz offrisse a Netanyahu di sedersi con lui faccia a faccia, sono certo che
Netanyahu lo farebbe.”

Martedì mattina alcuni giornalisti  della televisione pubblica israeliana si  sono
incontrati con Gantz fuori dalla sua casa dopo un allenamento.

“Siamo sempre ottimisti,  è un modo di vivere,” ha detto al  volante della sua
macchina, vestito con pantaloncini e maglietta.

Un importante politico della sua alleanza di centro “Blu e Bianco” ha criticato
pesantemente Netanyahu. “Cosa ne ha fatto Bibi (Netanyahu) del mandato di
costituire un governo? Quattro settimane di niente,” ha detto su Twitter Ofer
Shelah, usando il nomignolo di Netanyahu.

“Ha fatto passare tempo per continuare come primo ministro ancora per un po’
…Bibi vuole le elezioni. È ovvio.”

Lunedì sera Rivlin ha detto di aver intenzione di chiedere a Gantz di cercare di
formare un governo, ma può prendersi tre giorni per sentire i partiti eletti in
parlamento prima di incaricarlo ufficialmente di farlo.

Il leader di “Blu e Bianco” non ha esperienza politica, prima di sfidare il primo
ministro è stato capo di stato maggiore, ma ora si ritrova sulla soglia del potere.

Tuttavia, anche se può assumere l’incarico che Netanyahu ha ricoperto per un
totale di più di 13 anni, è una sfida che potrebbe assillare anche il politico più



esperto.

Da  Gerusalemme,  Harry  Fawcett  di  Al  Jazeera  ha  spiegato  che  Israele  sta
affrontando un periodo turbolento.

“Le sue (di Gantz) prospettive di formare un governo di minoranza o di unità con
il Likud scaricando Netanyahu sembrano entrambe molto improbabili. Potrebbe
anche non riuscirci. Se ciò avviene, il mandato andrà alla Knesset. Se dopo tutto
ciò non si forma un governo, allora Netanyahu potrebbe rimanere in carica finché
non si terranno le terze elezioni. Ma ci potrebbe essere una questione giuridica in
merito al dubbio se un primo ministro possa mantenere il potere mentre è sotto
processo.”

Divisione nell’unità

Probabilmente il vicolo cieco dopo le elezioni del 17 settembre richiederà ulteriori
concessioni  o  una  decisione  da  parte  dei  membri  del  partito  di  destra  di
Netanyahu di abbandonarlo – ed entrambe queste opzioni per il momento sono
molto remote.

Sia il Likud che “Blu e Bianco” affermano di volere un governo di unità, ma sono
divisi  sul  come. Il  Likud ha cercato di  negoziare in base a un compromesso
stabilito  da  Rivlin,  che  prende  in  considerazione  la  possibilità  che  il  primo
ministro  venga  accusato  di  corruzione  nelle  prossime  settimane.  Potrebbe
rimanere primo ministro per il momento, ma mettersi da parte in seguito per
difendersi dalle accuse.

In tale scenario Gantz assumerebbe l’incarico come primo ministro pro tempore.

“Blu e Bianco” ha detto che in base a un qualunque accordo di rotazione Gantz
dovrebbe essere capo del governo per primo, dato che il suo partito ha vinto più
seggi, avendone ottenuti 33 rispetto ai 32 del Likud.

Gantz ha anche detto che “Blu e Bianco” non può partecipare a un governo con un
primo ministro che deve affrontare gravi accuse.

Netanyahu ha aggiunto un’ulteriore complicazione ai colloqui per formare una
coalizione.

Si è impegnato a non abbandonare i piccoli partiti di destra e religiosi che lo



appoggiano in parlamento, affermando di rappresentare tutto il blocco [di destra]
nei negoziati per una coalizione.

Neanche  questa  condizione  è  accettabile  per  Gantz,  secondo  cui  ciò
significherebbe che “Blu e Bianco” parteciperebbe a un governo Netanyahu come
membro di minoranza.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

La guerra alla verità: come i troll
dei social media israeliani hanno
conquistato Facebook
Ramzy Baroud

20 ottobre 2019,  Middle East Monitor

Il 9 ottobre la piattaforma di social media Facebook ha cancellato la
pagina del nuovo e popolare sito web del Palestinian Information
Center (PIC). Questa azione, avvenuta senza nemmeno contattare gli
amministratori della pagina, conferma che la guerra di Facebook alle
voci pro-Palestina continua senza sosta.

PIC  ha  quasi  5  milioni  di  follower  su  Facebook,  un  gruppo
diversificato e ampio di palestinesi e loro sostenitori internazionali, a
dimostrazione della sua popolarità e credibilità. Per i troll di Israele
sui  social,  PIC  era  semplicemente  troppo  efficace  per  lasciargli
divulgare  il  suo  messaggio.  Come al  solito,  Facebook ha  obbedito.

Questo scenario, che si ripete spesso, è ora la norma: i troll dei social
pro-Israele  zumano  su  una  piattaforma  di  media  palestinesi,
lavorando nel  contempo in stretta collaborazione con i  gestori  di
Facebook, per censurare il contenuto, bloccare individui o cancellare
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intere pagine. Semplicemente i punti di vista palestinesi su Facebook
sono  indesiderati  e  il  margine  di  ciò  che  è  permesso  si  sta
rapidamente  restringendo.

Sue, un’utente di Facebook, mi ha detto che è stata contattata dalla
piattaforma per il  suo presunto “odio verbale/bullismo” dopo aver
affermato  che  gli  “israeliani  sono  psicologicamente  militarizzati”  e
che “la minaccia percepita ad opera dei  palestinesi  e un vero e
proprio odio verso di loro (sono) tenuti vivi dal governo (israeliano).”

‘Sue’ naturalmente ha ragione nel suo giudizio, un’affermazione che
è stata fatta molte volte, persino dallo stesso presidente israeliano. Il
14 ottobre 2014 il Presidente Reuven Rivlin ha detto che “è venuto il
momento di ammettere che quella israeliana è una società malata di
una malattia che ha bisogno di una cura.” Inoltre, il fatto che il Primo
Ministro  israeliano,  Benjamin  Netanyahu,  abbia  soffiato  sul  fuoco
della paura, dell’odio e del razzismo per conquistarsi qualche voto
alle elezioni israeliane ha fatto il giro dei giornali in tutto il mondo.

È poco chiaro dove esattamente ‘Sue’ abbia sbagliato e quale parte
del suo commento costituisca “odio verbale” e “bullismo”. Ho chiesto
ad  altri  di  condividere  le  esperienze  che  avevano  avuto  con
Facebook a causa dei loro discorsi pro-palestinesi. Le risposte che ho
ricevuto  indicano  un  disegno  chiaro,  cioè  che  Facebook  non  sta
effettivamente  prendendo  di  mira  l’incitamento  all’odio,  ma  le
critiche alla guerra di Israele, all’assedio, al razzismo e all’apartheid.
Per esempio, ‘José’ è stato censurato per aver scritto, in spagnolo,
che  “non c’è  nulla  di  più  vigliacco  che  attaccare  o  uccidere  un
bambino.”

“Un esercito di dannati vigliacchi, assassini di bambini palestinesi,
questa non è una guerra, questo è un genocidio,” ha commentato.

‘Derek’  è stato sospeso dall’uso di  Facebook per 30 giorni,  fatto
avvenuto “molte volte” in passato con “accuse diverse.” Mi ha detto
che “basta un certo numero di rapporti da parte dei troll che hanno
dei gruppi segreti su chi prendere di mira.”



Lo stesso schema si è ripetuto con ‘Anissa’, ‘Debbie’, Erika’, ‘Layla’,
‘Olivia’, ‘Rich’, ‘Eddy’ e numerosissimi altri.

Ma  chi  sono  questi  “troll”  e  quali  sono  le  radici  del  fatto  che
Facebook  prenda  costantemente  di  mira  palestinesi  e  i  loro
sostenitori?

I troll

Secondo un documento ottenuto da Electronic Intifada, il  governo
israeliano  ha  finanziato  con  un  enorme  budget  una  “campagna
globale  di  pressione”  con  l’unico  scopo  di  influenzare  l’opinione
pubblica  straniera  e  combattere  il  movimento  palestinese  di
Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni (BDS). Scrivendo su EI, Asa
Winstanley  ha  descritto  “un  esercito  di  migliaia  di  troll”  che  è
“parzialmente  finanziato  dal  Ministero  Israeliano  per  gli  Affari
Strategici”.

“Per occultare il proprio coinvolgimento, il ministero ha ammesso di
operare usando come facciata dei gruppi che ‘non vogliono rivelare il
loro legame con lo Stato,’” ha scritto Winstanley.

Uno di questi gruppi di troll,  che si stima includa 15.000 membri
attivi, è Act.IL.

Sul sito web “Jacobin Magazine” [rivista on line della sinistra radicale
americana,  ndtr.],  Michael  Bueckert   ha  descritto  la  funzione
principale  degli  utenti  dell’applicazione  Act.IL:

“Con le applicazioni su cellulari e la piattaforma online Act.IL, Israele
mira a reclutare una folla di attivisti da tastiera e troll per unirsi alla
loro guerra contro le più insidiose forme di violenza: i  tweet pro-
palestinesi e i post su Facebook.”

Act.IL  è  solo  la  punta  dell’iceberg  di  un  tentativo  massiccio  e
centralizzato, guidato dal governo israeliano e che coinvolge legioni
di sostenitori in tutto il mondo. Comunque, Israele non avrebbe mai
raggiunto  i  propri  obiettivi  se  Facebook  non  si  fosse  ufficialmente
unita al  governo israeliano nella  sua “guerra” sui  social  contro i



palestinesi.

Sembra che Sohaib Zahda, nel 2014, sia stato il primo palestinese a
essere arrestato dall’esercito israeliano per un suo post sui social,
seguendo una nuova strategia con cui si vuole dare un giro di vite a
quello  che  Israele  considera  “incitamento  all’odio”.  Da  allora  la
campagna  di  arresti  si  è  allargata  e  ha  incluso  centinaia  di
palestinesi, la maggior parte giovani attivisti artisti, poeti e studenti.

Ma, secondo “Intercept”[sito di  controinformazione e di  denuncia,
ndtr.], Israele ha cominciato a monitorare seriamente Facebook solo
nel 2015.

“Gli arresti di palestinesi per post su Facebook hanno aperto uno
spiraglio  su  quale  sia  la  situazione  della  sorveglianza  in  Israele,
rivelando il  lato oscuro dei social media,” ha scritto Alex Kane. “
Quella che una volta era vista come un’arma dei deboli è diventata il
posto perfetto per stanare una resistenza potenziale.”

Israele ha rapidamente fabbricato una base legale per gli  arresti
(solo nel 2015 sono stati aperti 155 casi), dando in questo modo una
copertura giuridica che è poi stata usata in accordi successivi con
Facebook. Il Codice Penale israeliano del 1977, art. 144 D.2, è stato
ripetutamente usato per contrastare un fenomeno sulle reti sociali
che  si  è  costituito  molto  più  di  recente,  tutto  in  nome  della
repressione dell’ “incitamento alla violenza e al terrorismo”.

 

La strategia israeliana è cominciata con una massiccia campagna di
propaganda, hasbara, che mira a creare una pressione pubblica e dei
media su Facebook. Il governo israeliano ha attivato l’allora nascente
armata di troll per costruire una narrazione globale centrata sull’idea
presunta  che  Facebook  sia  diventata  una  piattaforma  per  idee
violente,  che  i  palestinesi  stanno utilizzando sul  campo.

Il team Facebook-Israele

Quando nel settembre 2016 il governo israeliano ha annunciato la



sua  intenzione  di  lavorare  con  Facebook  per  “contrastare
l’istigazione  all’odio”,  il  colosso  dei  social  media  era  pronto  a
raggiungere  un  accordo,  anche  se  ciò  significava  violare  quella
fondamentale  libertà  di  espressione  che  aveva  ripetutamente
promesso  di  rispettare.

Secondo  l’Associated  Press,  che  cita  funzionari  israeliani  di  alto
livello, in quel momento il  governo israeliano e Facebook si sono
accordati  per “decidere come contrastare l’istigazione all’odio sul
network dei social media.”

L’accordo è stato il risultato di due giorni di discussioni che hanno
coinvolto, fra gli altri, il Ministro degli Interni israeliano, Gilad Erdan,
e la Ministra della Giustizia, Ayelet Shaked.

In  un  comunicato  l’ufficio  di  Erdan  ha  detto  che,  “si  sono  accordati
con i rappresentanti di Facebook per creare dei team onde capire
come  monitorare  nel  modo  migliore  e  rimuovere  i  contenuti
provocatori.”

In essenza, ciò significa che ogni contenuto relativo alla Palestina e a
Israele viene ora filtrato, non solo dagli editor di Facebook, ma anche
dai funzionari israeliani.

Per i palestinesi il risultato è stato disastroso, dato che molte pagine,
come quelle di PIC, sono state cancellate e innumerevoli utenti sono
stati bannati, temporaneamente o per sempre.

La procedura che prende di mira i  palestinesi e i  loro sostenitori
molto spesso segue lo stesso iter:

I  troll  pro-Israele  si  muovono  in  tutte  le  direzioni,
monitorando e commentando i post palestinesi.

I  troll  riportano  individui  e  contenuti  presumibilmente
offensivi al “team” di Facebook/Israele.

Facebook esegue le  raccomandazioni  relative  agli  account
che sono stati segnalati come da censurare.



Gli account di pagine palestinesi e pro-palestinesi e quelli di
individui singoli sono cancellati o bannati.

Anche se PIC non ha ricevuto nessun preavviso prima che il  suo
account molto popolare fosse cancellato, è probabile che la decisione
abbia seguito lo stesso schema riportato qui sopra.

Quando i social media furono introdotti per la prima volta, molti ci
videro un’opportunità per presentare idee e promuovere cause che,
per una qualche ragione, erano state ignorate dai media tradizionali.

La  Palestina  improvvisamente  trovò  una  piattaforma  nuova  e
accogliente,  non  era  influenzata  da  ricchi  proprietari  e  pubblicitari
pagati,  ma da  individui  ordinari  –  milioni  di  loro.

Sembra che Israele abbia comunque trovato un modo per eludere
l’influenza di Facebook sulle discussioni relative ai diritti palestinesi e
all’occupazione di Israele.

Quando la denuncia dell’apartheid, la condanna degli  assassini di
bambini e la discussione la mentalità di paura che permea Israele
diventano  “incitamento  all’odio”  e  “bullismo”,  uno  dovrebbe
riflettere  su  cosa  ne  è  della  promessa  di  libertà  e  democrazia
popolare  fatta  dai  social  media.

Se in anni recenti Facebook ha fatto molto di più per screditarsi,
niente è più sinistro che censurare le voci  di  quelli  che hanno il
coraggio  di  sfidare  violenza,  razzismo  e  apartheid  promossi  dallo
Stato,  ovunque,  ma specialmente  in  Palestina.

Romana Rubeo, scrittrice e editor italiana, ha contribuito a questo
articolo.

Le  opinioni  espresse  in  quest’articolo  sono  dell’autore  e  non
riflettono necessariamente la linea editoriale di Middle East Monitor.

(Traduzione di Mirella Alessio)



Un giudice  multa  i  promotori  di
una petizione contro la vendita di
armi di Israele alle Filippine
Orly Noy

17 ottobre 2019 – +972

Un giudice condanna i  promotori  di  un ricorso,  che hanno fatto
causa al governo nel tentativo di porre fine all’esportazione di armi
nelle Filippine, a pagare una multa, mandando un chiaro messaggio
a quanti protestano contro la complicità di Israele con alcuni dei
regimi più repressivi al mondo

Giovedì la giudice Gilia Ravid, del tribunale distrettuale di Tel Aviv, ha emesso
una sentenza su un ricorso presentato dall’avvocato per i diritti umani Eitay Mack
per conto di più di 50 attivisti per i diritti umani che chiedono che Israele smetta
di esportare armi alle Filippine. Come avviene di solito nel caso di ricorsi di
questo genere, l’udienza si è tenuta a porte chiuse e la sentenza è stata tenuta
segreta. Tuttavia, con un’iniziativa inusuale, il giudice ha imposto ai ricorrenti il
pagamento di 10.000 shekel (circa 2.500 euro) per le spese legali – l’unica parte
della sentenza di cui è stata autorizzata la pubblicazione. 

In risposta alla richiesta dello Stato in questo senso, l’udienza si è tenuta a porte
chiuse “per evitare danni alla sicurezza dello Stato e alle relazioni internazionali.”
Mentre questa è la norma per simili processi, non si può fare a meno di chiedersi
la ragione che ci sta dietro e la reale efficacia di una richiesta simile, dato che la
maggior parte delle prove presentate dai ricorrenti era già di dominio pubblico ed
è stata riferita sia dai media israeliani che internazionali.

Il ricorso era basato su comunicati stampa ufficiali delle autorità filippine che
elencano in dettaglio le forniture di armi da Israele. Le prove includono post sulla
pagina Facebook della polizia e della guardia costiera filippine e di un’industria
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bellica che agevola le vendite da Israele, oltre a informazioni ufficiali pubblicate
dalla  polizia  filippina,  dal  ministero  della  Difesa  e  da  fonti  di  informazione
ufficiali.

Nel  settembre  2019,  durante  la  sua  visita  in  Israele,  il  presidente  filippino
Rodrigo Duderte ha ammesso di aver ordinato alle forze di sicurezza di acquistare
armi solo da Israele, dato che, a differenza di Stati Uniti, Germania e persino
Cina, Israele non pone nessuna restrizione sul suo traffico d’armi. Ha fatto questa
dichiarazione  durante  una  conferenza  stampa  a  Gerusalemme,  davanti  al
presidente  israeliano  Reuven  Rivlin  e  a  molti  leader  mondiali.

Non è  neppure  un  segreto  come il  governo  di  Duderte  utilizzi  queste  armi.
Secondo i gruppi per i diritti umani, da quando nel giugno 2016 Duderte ha preso
il potere, la polizia e le milizie filippine che con essa collaborano hanno ucciso
senza un regolare processo almeno 12.000 persone come parte della “lotta alla
droga” del regime.

Se tutte le informazioni del ricorso sono note e disponibili all’opinione pubblica,
perché l’udienza si è svolta a porte chiuse? E perché non è stato reso pubblico il
verdetto del giudice? Come sempre la parola magica è “sicurezza dello Stato”,
sufficiente a rendere i giudici acquiescenti nei confronti della volontà dei servizi
di  sicurezza e del  governo.  L’ufficio del  pubblico ministero del  distretto,  che
rappresenta lo Stato, ha argomentato a favore del silenzio stampa affermando
che, dato che lo Stato non può rispondere pubblicamente all’azione legale, il suo
silenzio potrebbe essere mal interpretato dai media.

Ciò  presuppone  che  i  mezzi  di  comunicazione  israeliani  abbiano  un  qualche
interesse in questo tipo di denunce. Storicamente i media locali non hanno mai
sfidato la pesante censura dello Stato su informazioni riguardanti le vendite di
armi ad alcuni dei regimi più repressivi al mondo, nonostante il fatto che i ricorsi
siano stati presentati in “tempo reale”, e che i Paesi che comprano le armi stiano
commettendo  gravi  violazioni  dei  diritti  umani,  crimini  di  guerra  e  contro
l’umanità.

Altrettanto irragionevole della decisione del tribunale di accogliere la censura sul
caso è la decisione della giudice Ravid di imporre un’ammenda ai promotori. Ciò
manda un chiaro e  sconfortante  messaggio  all’opinione pubblica:  “Siete  stati
avvertiti: protestare ha un prezzo.”



“Questo tipo di ricorsi viene presentato con un’intrinseca mancanza di equilibrio
dei poteri, perché lo Stato presenta i suoi documenti al tribunale senza notificarli
alla parte avversa,” ha detto Mack. “Il tribunale ora è andato oltre, punendo i
cittadini che hanno esercitato il proprio dovere civico cercando di impedire la
complicità del loro Paese in crimini contro l’umanità,” ha aggiunto.

Secondo Mack i promotori hanno quasi finito di raccogliere di fondi necessari per
coprire le spese legali imposte dal tribunale. “Ho avuto l’appoggio di ogni gruppo
sociale, veramente da tutti, compresi personaggi di destra che stanno facendo
una lotta per proprio conto su questo problema,” ha affermato.

“C’è  qualcosa  di  anacronistico  riguardo  alle  ripetute  richieste  da  parte  dei
ministeri  degli  Esteri  e  della  Difesa  dell’imposizione  del  silenzio  stampa.
L’opinione  pubblica  percepisce  questo  comportamento  come  rivoltante.  I
ministeri possono anche vincere la battaglia, però stanno perdendo la guerra.
Nessun divieto può cancellare le orribili immagini che arrivano dalle Filippine,”
ha aggiunto Mack.

Una versione di questo articolo è stata pubblicata per la prima volta in ebraico su
Local Call [edizione in ebraico di +972, ndtr.]

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

I  manifestanti  chiedono  che
Israele  ammetta  il  rapimento  di
bambini yemeniti
2 Agosto 2019, Middle East Monitor

Alcuni Israeliani di origine yemenita hanno protestato di fronte alle residenze del
presidente israeliano Reuven Rivlin  e  del  primo ministro  israeliano Benjamin
Netanyahu. La loro richiesta era il riconoscimento da parte di Israele di ciò che
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hanno definito come un rapimento, sostenuto dallo Stato, di bambini yemeniti
durante i primi anni dell’istituzione dello Stato di Israele.

Giovedì Haaretz riportava che mercoledì sera circa 200 persone hanno preso
parte alla marcia vicino alle abitazioni di Rivlin e Netanyahu.

Il giornale ha riferito che “I manifestanti portavano dei cartelli con le foto dei
bambini e le date asserite in cui secondo loro i bambini sarebbero stati rapiti”.

Nel 2001 è stata costituita una commissione governativa per l’esame delle accuse
di sparizione dei minori. La commissione ha successivamente concluso che “non
esiste alcuna prova riguardo il rapimento sistematico di bambini yemeniti”.

Secondo  il  documento,  “la  commissione  e  i  due  precedenti  comitati  hanno
concluso che la maggior parte dei bambini sia deceduta a causa di malattie”.

Le  famiglie  ed  alcuni  esperti  legali  hanno  messo  in  dubbio  l’efficacia  e  la
professionalità della commissione e dei media che hanno pubblicato una serie di
rapporti investigativi sulla questione.

Nel 2016 il  primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha dichiarato: “La
questione dei bambini yemeniti è una ferita aperta che continua a sanguinare.
Molte famiglie non conoscono il destino dei bambini scomparsi e cercano la verità
“.

La manifestazione è stata organizzata dalla Fondazione Amram per celebrare
“una giornata di sensibilizzazione su centinaia o migliaia di bambini scomparsi
nati da immigrati ebrei provenienti dallo Yemen, da altri paesi del Medio Oriente
e dai Balcani”. Amram aveva annullato in precedenza un incontro programmato
con il  presidente israeliano Reuven Rivlin quando, riferisce Haaretz,  “[lui]  ha
rifiutato  di  chiedere  il  riconoscimento  ufficiale  di  ciò  che  la  fondazione  ha
descritto come un’ingiustizia per queste comunità”.

Le minoranze in Israele si lamentano regolarmente di ciò che descrivono come
“discriminazioni  praticate  nei  loro confronti  da parte  delle  istituzioni  ufficiali
israeliane “.

(traduzione di Aldo Lotta)


